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09-23 Lezione: Etica ellenistica, 
stoicismo ed epicureismo. Modello: 
MANUALE DELLA LEZIONE. 

 

Capitolo 1: L’Etica Ellenistica: Dalla 
Crisi della Polis alla Cura di Sé 

1.1 Introduzione generale: Il Contesto Filosofico 

dell’Ellenismo 

L’età ellenistica segna una trasformazione profonda dell’indirizzo e dei 
contenuti della riflessione filosofica. Tale mutamento è strettamente connesso 
a un evento storico dirompente: l’espansione imperiale di Alessandro Magno. 
La progressiva crisi del modello della polis — città-stato autonoma, 
politicamente ed economicamente indipendente — infrange il tessuto 
istituzionale che aveva costituito il terreno originario della filosofia greca 
classica. La centralità della vita politica, cardine dell’etica e della prassi 
pubblica nel pensiero di Platone e Aristotele, si incrina sotto la pressione di 
nuove strutture di potere, accentratrici e imperiali, che rendono l’impegno 
politico un’attività rischiosa e potenzialmente letale. 

Ne risulta un riposizionamento dell’indagine filosofica: dal piano politico e 
civico, orientato alla costruzione di modelli di giustizia e di governo, essa si 
volge verso l’individuo e la dimensione interiore della vita. La filosofia assume 
il carattere di una terapia dell’anima, con finalità pratiche e orientate alla cura 
di sé, ponendo al centro l’elaborazione di mezzi e criteri per la conquista della 
serenità interiore e della stabilità emotiva. 

1.1.1 Distinzione tra Etica e Politica 

Per comprendere appieno l’orientamento delle filosofie ellenistiche, è 
fondamentale chiarire la distinzione concettuale tra etica e politica, due 
branche della filosofia che, pur condividendo un oggetto di indagine comune, 
si differenziano per l’ambito di applicazione. 

• Oggetto Comune: Entrambe le discipline indagano la natura del bene e 
del male, cercando di definire i principi che dovrebbero guidare l’azione 
umana. 

• Ambito di Applicazione Diverso: 
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o L’etica, o filosofia morale, si concentra sul bene e sul male in 
relazione al singolo individuo. Il suo fine è definire cosa 
costituisce una vita buona e virtuosa per la persona. 

o La politica si occupa del bene e del male in riferimento alla 
collettività. Il suo scopo è determinare le strutture, le leggi e le 
azioni che promuovono il benessere e la giustizia all’interno di 
una comunità o di uno Stato. 

Mentre pensatori come Platone e Aristotele integravano strettamente queste 
due dimensioni, le filosofie ellenistiche privilegiano nettamente la dimensione 
etica, ponendo al centro della loro ricerca la questione di come l’individuo 
possa raggiungere la serenità e il benessere interiore. 

1.1.2 La Crisi del Modello Politico Classico 

La filosofia greca classica aveva concepito la vita buona come 
intrinsecamente connessa alla partecipazione politica. In Platone e Aristotele 
si osserva una profonda riflessione sulla natura del regime politico migliore. 

• Platone elabora una gerarchia dei regimi dal migliore al peggiore, 
collocando la monarchia (o l’aristocrazia del filosofo-re) al vertice e la 
tirannide al fondo. La valutazione privilegia il primato della ragione e 
della virtù nei governanti. 

• Aristotele, pur riconoscendo la possibilità che il governo di uno solo 
sia eccellente qualora il sovrano sia illuminato dalla ragione e guidato 
dal bene comune, sviluppa una tipologia elastica dei regimi. Le forme 
rettilinee (orientate al bene comune) includono monarchia, aristocrazia 
e politeia, mentre le corrispondenti degenerazioni sono tirannide, 
oligarchia e democrazia intesa come demagogia. La sua preferenza si 
orienta verso la politeia, una forma di governo dei pochi competenti, 
incaricati temporalmente e legittimati dalla comunità. 

L’età ellenistica rompe questo quadro. Le ambizioni imperiali e 
l’accentramento del potere rendono inattuabile l’ideale classico della 
cittadinanza attiva. L’azione politica espone ai capricci del potere, rendendo 
incerta e pericolosa la vita pubblica. Di conseguenza, la filosofia sposta il 
baricentro dalla costruzione comunitaria della giustizia alla cura individuale 
della serenità. 

1.1.3 La Nuova Direzione: Un’Etica della Serenità 

Il mutamento di scenario conduce alla definizione di un obiettivo etico comune 
nelle filosofie ellenistiche: la placidità dell’animo, ovvero la serenità intesa 
come stabilità e integrità interiore. L’inquietudine, che nasce dal cedimento 
alle passioni sfrenate, è riconosciuta come la principale nemica di tale stato. 
La soluzione proposta consiste in una moderazione e attenuazione delle 
passioni, non in una loro soppressione. Si valorizzano sentimenti e legami 
capaci di sostenere la serenità, come l’amicizia, considerata più stabile e 
moderata rispetto all’amore passionale, potenzialmente più tumultuoso. 
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1.1.4 Le Principali Scuole Ellenistiche 

In questo contesto emergono quattro principali correnti: stoicismo, 
epicureismo, scetticismo e cinismo. 

• Stoicismo: Presenta una struttura dottrinale ampia (logica, fisica, 
etica), con una netta preminenza assegnata all’etica pratica e alla 
nozione di apatheia (assenza di perturbazioni). 

• Epicureismo: Si concentra sulla ricerca del piacere inteso come 
assenza di dolore (aponia) e di turbamento (atarassia), valorizzando la 
vita ritirata e l’amicizia. 

• Scetticismo: Privilegia la sospensione del giudizio (epoché) come via 
per evitare il turbamento derivante dall’adesione a credenze 
dogmatiche. 

• Cinismo: Enfatizza una vita conforme alla natura, con radicale 
semplificazione dei bisogni e ricerca dell’autosufficienza (autarchia). 

Nonostante le differenze, tutte condividono una centralità dell’etica, intesa 
come indagine su ciò che è bene e ciò che è male per l’essere umano e, di 
conseguenza, come pratica ordinatrice della vita. Sebbene queste scuole 
abbiano sviluppato teorie anche in ambiti come la fisica e la logica, le loro 
dottrine etiche hanno mantenuto una rilevanza duratura. Le loro teorie fisiche 
(come il modello geocentrico di Aristotele) sono oggi considerate 
anacronistiche, poiché basate su un’osservazione empirica limitata, priva 
degli strumenti della scienza moderna. Pertanto, l’analisi si concentra sui loro 
precetti etici, che offrono ancora oggi validi spunti di riflessione. 

1.2 L’Eredità Aristotelica nell’Etica Ellenistica 

Le dottrine etiche dello stoicismo e dell’epicureismo si sviluppano in dialogo 
critico con la tradizione precedente, in particolare con il pensiero di Aristotele. 

1.2.1 L’Etica Eudemonistica: la Felicità (Eudaimonia) come 

Fine Supremo 

Nell’opera Etica Nicomachea, Aristotele identifica la felicità (eudaimonia) 
come il fine supremo dell’esistenza umana. Tutte le azioni umane tendono, 
direttamente o indirettamente, a questo obiettivo. L’etica aristotelica è, 
pertanto, definita eudemonistica. Anche gli Stoici e gli Epicurei, pur 
sviluppando sistemi originali, condividono questo presupposto fondamentale: 
lo scopo della vita è il raggiungimento della felicità. 

1.2.2 La Virtù come “Giusto Mezzo” e il Vivere “Secondo 

Natura” 
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Un altro concetto aristotelico rilevante è la definizione della virtù come “giusto 
mezzo” (mesotes). Per Aristotele, la condotta virtuosa consiste nell’evitare gli 
estremi, posizionandosi in un equilibrio tra due vizi opposti (es. il coraggio tra 
viltà e temerarietà). 

Un principio cardine, condiviso sia da Aristotele sia dagli Stoici, è l’idea che 
l’agire virtuoso coincida con l’agire secondo natura. Questo principio assume 
una connotazione specifica: 

• Vivere “secondo natura” equivale a vivere “secondo ragione”: La 
caratteristica distintiva della natura umana, che la eleva al di sopra 
degli altri esseri viventi, è il possesso della ragione (logos). 

• Agire contro natura significa agire contro ragione: Una condotta 
irrazionale è, per definizione, contraria alla specifica natura dell’essere 
umano. 

1.3 L’Etica Stoica: Principi Fondamentali 

L’etica stoica si articola attorno a quattro principi fondamentali, volti a guidare 
l’individuo verso la felicità attraverso la virtù e la ragione. 

1.3.1 Riconoscimento del Proprio Ruolo nel Cosmo 

Ogni individuo occupa un posto specifico e ha un ruolo definito all’interno 
dell’ordine universale (il cosmos). Il primo passo verso una vita buona 
consiste nel comprendere e accettare questo ruolo. La felicità non deriva dal 
tentare di alterare la propria condizione, ma dal realizzare la propria funzione 
all’interno di essa. Ad esempio, un individuo nato in condizione servile deve 
accettare il proprio stato, così come un imperatore deve trovare realizzazione 
nel governare saggiamente, nonostante i pericoli che il suo ruolo comporta. 

1.3.2 Vivere Secondo Ragione 

Questo principio impone a tutti gli esseri umani di vivere conformemente alla 
ragione. Richiamando la tripartizione dell’anima di Aristotele, si riconosce che 
l’uomo condivide con le piante l’anima vegetativa (nutrizione) e con gli 
animali l’anima sensitiva (percezione), ma ciò che lo definisce è l’anima 
intellettiva (o razionale). Assecondare la ragione significa quindi realizzare 
pienamente la propria natura umana. 

1.3.3 La Ricerca dell’Apatia (Apátheia) 

Contrariamente all’accezione moderna del termine, per gli Stoici l’apatia 
(apátheia) rappresenta uno degli obiettivi più elevati. Essa non indica 
indifferenza, ma uno stato di imperturbabilità dell’animo, la capacità di non 
essere turbati dalle passioni e dagli eventi esterni. Raggiungere questo stato 
di calma e controllo razionale è essenziale per una vita felice. 

1.3.4 Il Cosmopolitismo 
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Gli Stoici si consideravano cittadini del mondo (kosmopolitês). Questo 
principio deriva dalla convinzione che la ragione è universale e comune a tutti 
gli esseri umani. Il saggio stoico, ovunque si trovi, persegue i medesimi 
obiettivi: la virtù, la ragione e la serenità. Il cosmopolitismo stoico implica una 
duplice universalità: geografica (i fini ultimi sono identici in ogni luogo) e 
storica (le aspirazioni fondamentali dell’uomo sono le stesse in ogni epoca). 

1.4 L’Etica Epicurea: La Filosofia come Terapia 

dell’Anima 

L’epicureismo si colloca anch’esso nell’orizzonte ellenistico che concepisce la 
filosofia principalmente come arte di vivere e terapia dell’anima (therapeia), 
più che come sapere puramente speculativo. 

1.4.1 Inquadramento Storico e Trasmissione del Pensiero 

Epicuro fu un pensatore prolifico, ma gran parte delle sue opere è andata 
perduta. La ricezione del suo pensiero fu ostacolata dalla tradizione 
medievale, che privilegiò autori come Platone e Aristotele, percepiti come più 
compatibili con la teologia cristiana. Le opere di Epicuro, considerate 
incongrue, non furono ricopiate con la stessa sollecitudine, portando a una 
conoscenza spesso mediata da interpretazioni ostili e distorte. Nonostante 
ciò, è stato possibile ricostruire un quadro organico del suo pensiero. 

Epicuro fondò la sua scuola ad Atene, il “Giardino”. La denominazione 
esprime il carattere conviviale e riservato dell’insegnamento, praticato in un 
luogo appartato dove si privilegiava la conversazione tra amici. Il motto “vivi 
nascosto” sintetizza la prassi di evitare l’esposizione al potere politico e alle 
sue potenziali ritorsioni, per preservare la tranquillità necessaria alla vita 
filosofica. 

1.4.2 La Finalità dell’Epicureismo: l’Atarassia 

L’epicureismo mira alla conquista dell’atarassia, intesa come assenza di 
turbamento dell’animo. Si tratta di una condizione di equilibrio interiore in cui 
l’animo è libero da ansie, paure e passioni eccessive. L’obiettivo è ambizioso, 
poiché le circostanze della vita, in particolare i coinvolgimenti emotivi intensi 
come la passione amorosa, tendono a generare oscillazioni che mettono a 
rischio la serenità. 

Per questo, nel quadro della serenità come fine, si valorizza l’amicizia quale 
sentimento placido e moderato, in grado di sostenere stabilmente la vita 
buona senza esporre a eccessi perturbanti. L’amore passionale è valutato 
criticamente come potenziale fonte di sofferenza. 

1.4.3 Il Tetrafarmaco: il Rimedio Quadruplo per l’Anima 
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La filosofia, in Epicuro, è concepita come tetrafarmaco, un rimedio quadruplo 
destinato a guarire l’anima dalle principali afflizioni esistenziali. 

1.4.3.1 Primo Rimedio: Liberazione dal Timore degli Dei 

La cultura greca classica presentava gli dei come attivamente coinvolti nelle 
vicende umane. Epicuro contraddice radicalmente tale raffigurazione: gli dei 
esistono, ma sono lontani e disinteressati alle faccende umane, in quanto 
realtà perfette e beate. La paura di punizioni o interferenze divine è quindi 
infondata. Sebbene l’affermazione della loro indifferenza si avvicini a posizioni 
atee, Epicuro mantiene esplicitamente l’esistenza degli dei, anche per evitare 
l’accusa di empietà, che era stata fatale per Socrate. 

1.4.3.2 Secondo Rimedio: Dissoluzione della Paura della Morte 

La mortalità è un tratto distintivo della condizione umana. Epicuro propone 
una strategia razionale per sospendere l’angoscia: “se ci siamo noi, non c’è 
la morte; se c’è la morte, non ci siamo noi”. La morte, coincidendo con la 
privazione della sensibilità, non è un’esperienza per il soggetto. Temerla è 
logicamente infondato, poiché non può essere un male percepito. Epicuro 
propone un parallelo con il “non esserci stato” prima della nascita: come non 
si prova angoscia per quel tempo, così non si dovrebbe provarne per il tempo 
in cui non si sarà più. 

1.4.3.3 Terzo Rimedio: Rettifica del Concetto di Piacere 

La filosofia epicurea istituisce un nesso diretto tra piacere e felicità, ma la 
nozione di piacere è stata spesso fraintesa, associandola a un edonismo 
smodato. In realtà, il piacere epicureo è eminentemente moderato. Il massimo 
piacere consiste nella libertà dal turbamento (atarassia) e nella stabilità del 
corpo (aponia). Il bene più alto non è la dissipazione sensoriale, bensì 
l’amicizia: la prossimità fidata, la comprensione reciproca e la certezza di non 
essere soli. I piaceri “di lusso” non sono negati, ma subordinati alla regola 
della misura. Essere “epicurei” significa disciplinare i desideri per perseguire 
la serenità. 

1.4.3.4 Quarto Rimedio: la Gestione del Dolore 

La dottrina canonica epicurea include un quarto rimedio, relativo alla gestione 
del dolore fisico e delle sofferenze, di cui però non si è discusso in dettaglio in 
questa sede [unclear passage]. 

1.5 Sintesi Conclusiva: l’Etica come Arte di Vivere 

L’età ellenistica, inaugurata dalla trasformazione politica connessa 
all’espansione di Alessandro Magno, impone un ripensamento della filosofia 
in chiave individuale e terapeutica. Il venir meno dell’autonomia della polis e 
la pericolosità dell’impegno pubblico spostano il focus sulla cura di sé e 
sull’arte di vivere. In questo quadro, stoicismo ed epicureismo, con 
scetticismo e cinismo, elaborano diversi itinerari verso la medesima meta: la 
serenità dell’animo. 
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L’epicureismo propone l’atarassia quale fine supremo, perseguibile attraverso 
la moderazione delle passioni, la gerarchia dei desideri, la valorizzazione 
dell’amicizia e la prudenza nella vita sociale e politica. La massima “vivi 
nascosto” non è un invito alla rinuncia, ma un consiglio strategico per 
preservare la libertà interiore in un contesto storico ostile. 

L’etica diventa così il nucleo della filosofia: comprendere il bene e il male per 
l’essere umano, disciplinare i moti dell’animo e scegliere stili di vita che 
sostengano la stabilità interiore. La serenità non è assenza di vita, ma una 
forma alta di misura e intelligenza pratica, che consente di attraversare la 
contingenza senza smarrire l’integrità di sé. Le filosofie ellenistiche offrono un 
modello di saggezza sobria e rigorosa, capace di rispondere alle sfide del 
proprio tempo con strumenti orientati al bene possibile e alla libertà interiore. 
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09-23 Lezione: Filosofie ellenistiche, 
etica aristotelica, Stoicismo ed 
Epicureismo. Modello: GUIDA ALLO 
STUDIO. 

 

Title 

Introduzione alle filosofie ellenistiche: Etica, Aristotele, Stoicismo ed 
Epicureismo 

 

Summary 

Benvenuti a questa guida di studio strutturata, pensata per aiutarti a 
padroneggiare i concetti fondamentali dell’etica antica e delle scuole 
ellenistiche. La sessione (registrata il 23 Settembre 2026) offre 
un’esplorazione profonda e pragmatica di come la filosofia si sia trasformata 
da indagine politica a vera e propria “terapia dell’anima”. 

Il corso inizia analizzando lo spartiacque storico rappresentato da Alessandro 
Magno: l’espansione del suo impero mette in crisi il modello democratico della 
polis greca, rendendo l’agire politico pericoloso e spingendo i filosofi a 
concentrarsi sulla serenità e stabilità del singolo individuo. Attraverso un 
confronto con l’etica di Aristotele (eudaimonia, virtù e la preferenza per la 
politeia), la lezione si addentra nelle quattro scuole ellenistiche principali 
(Stoicismo, Epicureismo, Scetticismo e Cinismo). 

Viene posta un’enfasi particolare sull’etica stoica (il primato della ragione, 
l’imperturbabilità, il cosmopolitismo) e sull’etica epicurea (il celebre 
“Tetrafarmaco”, il superamento della paura degli dèi e della morte, e l’amicizia 
come sommo bene). L’obiettivo didattico della lezione è volutamente selettivo: 
si tralasciano la fisica e la logica antiche, ormai anacronistiche, per 
concentrarsi su un’etica pratica e prescrittiva, offrendo strumenti ancora oggi 
utilissimi per la gestione delle emozioni e il raggiungimento di una vita buona 
e serena. 

Obiettivi di apprendimento: 

• Comprendere l’impatto dell’Impero macedone sul focus filosofico 
(dalla politica all’individuo). 

• Distinguere e padroneggiare i principi cardine dello Stoicismo e 
dell’Epicureismo. 

• Sfatare i falsi miti (come il materialismo edonista associato a 
Epicuro). 
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• Applicare i concetti di “terapia dell’anima”, atarassia ed eudaimonia 
come framework per la resilienza personale. 

 

Key Topics 

• La transizione storica e la crisi della polis: L’impatto 
dell’imperialismo di Alessandro Magno. 

• Etica vs Politica: Il cambio di focus dalla collettività alla serenità del 
singolo individuo. 

• Aristotele e i fondamenti dell’etica: L’eudaimonia, la virtù come 
giusto mezzo, la politeia e l’anima tripartita. 

• Le quattro scuole dell’età ellenistica: Stoicismo, Epicureismo, 
Scetticismo e Cinismo (e perché ci si concentra sull’etica 
tralasciando fisica e logica). 

• I fondamenti dello Stoicismo: Ruolo nel cosmo, vita secondo 
ragione, apathéia e cosmopolitismo. 

• Epicuro e la scuola del “Giardino”: La damnatio memoriae, 
l’amicizia e la filosofia come pratica di vita comunitaria. 

• Il Tetrafarmaco epicureo: Gli strumenti per liberarsi dal timore degli 
dèi, dalla paura della morte e per raggiungere i piaceri stabili. 

 

Expanded Topic Explanations 

1) La transizione storica e la crisi della polis (Aristotele vs 

Alessandro) 

La conquista di Alessandro Magno ridefinisce drasticamente il quadro del 
mondo antico. Le polis (città-stato) perdono la loro autonomia a favore di un 
potere imperiale centralizzato. Partecipare alla vita politica diventa 
estremamente rischioso e l’Agorà perde la sua funzione di libero dibattito. Di 
fronte a sovrani assoluti che ignorano l’autogoverno, i filosofi smettono di 
progettare città ideali e si ritirano nell’indagine interiore. In questo contesto, 
Aristotele (maestro di Alessandro) aveva invece cercato di promuovere la 
politeia (un governo di pochi competenti eletti per il bene comune, precursore 
della democrazia rappresentativa), valutando i regimi in base alla virtù morale 
dei governanti. 

• Esempio/Analogia: Immagina una startup autonoma, creativa e 
dinamica (la polis) che viene improvvisamente acquisita da una 
gigantesca multinazionale (l’Impero). La creatività locale viene 
soppressa; le persone, non potendo più decidere le sorti 
dell’azienda, cercano strumenti psicologici per mantenere il proprio 
equilibrio personale. Allo stesso modo, un sistema operativo 
efficiente dipende dall’amministratore: un “root” virtuoso porta 
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performance (monarca), un “root” tirannico corrompe tutto il sistema 
(tiranno). 

Key Concepts: 

• Polis: Città-stato autonoma, culla storica della filosofia classica e del 
dibattito cittadino. 

• Imperialismo di Alessandro: L’accentramento del potere che 
segna la fine del modello civico ateniese. 

• Politeia: Democrazia mista o governo dei competenti, prediletta da 
Aristotele rispetto alle derive tiranniche. 

• Monarca vs Tiranno: Per la tradizione platonico-aristotelica, il 
valore di un governo dipende dalla qualità morale di chi lo guida. 

2) Etica vs Politica e l’orientamento terapeutico ellenistico 

Etica e politica hanno un oggetto comune: l’indagine su ciò che è “bene” o 
“male”. La differenza è la scala. L’etica si rivolge all’individuo (come devo 
vivere per essere felice?), mentre la politica alla collettività (quale 
ordinamento crea il bene comune?). Nell’età ellenistica, la filosofia diventa 
una terapia dell’anima: una disciplina pratica e prescrittiva per curare le 
paure, ridurre le passioni eccessive e donare autonomia. Per motivi didattici, 
oggi si tralasciano la logica e la fisica ellenistiche (ormai scientificamente 
superate e anacronistiche) per focalizzarsi sull’etica, che rimane un 
formidabile strumento di resilienza contemporanea. 

• Esempio/Analogia: È come passare dallo studio di un manuale di 
Diritto Costituzionale (politica collettiva) alla lettura di un manuale di 
Igiene Mentale e Psicologia (stabilità personale). L’etica ellenistica è 
una “checklist operativa” per mantenere la sicurezza e l’uptime 
dell’esistenza in tempi caotici. 

Key Concepts: 

• Etica (morale pratica): Disciplina orientata alla condotta individuale, 
alla ricerca della serenità in un contesto specifico. 

• Politica: Disciplina orientata all’assetto della collettività e al 
benessere comune. 

• Terapia dell’anima / Serenità: La filosofia usata come cura per 
attenuare gli eccessi emotivi (placidità). 

• Anacronismo metodologico: Scelta didattica intenzionale di 
ignorare la fisica antica per massimizzare l’impatto educativo 
dell’etica ancora attuale. 

3) Aristotele: Eudaimonia, virtù e l’anima tripartita 

Per Aristotele, lo scopo ultimo della vita umana è la felicità, definita 
eudaimonia (che non è mero piacere sensoriale, ma “fioritura umana” in 
accordo con la ragione). La virtù si raggiunge attraverso l’abitudine ed è 
sempre un “giusto mezzo” tra due estremi viziosi (ad esempio, il coraggio è 
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l’equilibrio perfetto tra la viltà e la temerarietà). Questa centralità della ragione 
si fonda sulla sua classificazione dell’anima: vegetativa (piante: nutrizione), 
sensitiva (animali: percezione) e intellettiva (esclusiva umana: pensiero). 

• Esempio/Analogia: Pensiamo alla messa a punto di un motore: non 
deve girare troppo basso (difetto) né essere mandato costantemente 
fuori giri (eccesso). Il giusto mezzo è il regime ottimale (virtù) che 
garantisce il viaggio perfetto (eudaimonia). 

Key Concepts: 

• Eudaimonia: La realizzazione piena e felice della natura razionale 
dell’uomo (teleologia). 

• Giusto mezzo: L’equilibrio pratico raggiunto evitando i due opposti 
(difetto ed eccesso). 

• Tripartizione dell’anima: Gerarchia delle funzioni vitali (vegetativa, 
sensitiva, intellettiva); fonda la superiorità e l’obbligo umano di usare 
la ragione. 

4) Le quattro scuole ellenistiche e i Principi dello Stoicismo 

Le quattro correnti principali sono lo Stoicismo, l’Epicureismo, lo Scetticismo 
(sospensione del giudizio/epoché per evitare i turbamenti dati dai dogmi) e il 
Cinismo (vita semplice e autarchica contro le convenzioni sociali). Stoicismo 
ed Epicureismo spiccano per densità dottrinale. Sia gli Stoici che Aristotele 
concordano che agire “secondo natura” significhi agire “secondo ragione”. 

I quattro pilastri dell’etica stoica sono: 

1. Ruolo nel cosmo: Ognuno (dal servo all’imperatore) ha un ruolo; 
accettarlo lucidamente porta serenità. 

2. Vita secondo ragione: Il Logos guida l’azione promuovendo 
coerenza e armonia sociale. 

3. Apathéia (imperturbabilità): Non è la moderna svogliatezza, ma la 
stabilità razionale immune alle passioni distruttive. 

4. Cosmopolitismo: Il saggio è “cittadino del mondo”, le aspirazioni 
umane sono universali. 

• Esempio/Analogia: Le 4 scuole sono come 4 framework software 
diversi (Stoicismo, Epicureismo, Scetticismo, Cinismo) progettati per 
raggiungere lo stesso obiettivo: fixare i “bug esistenziali” e 
stabilizzare il “sistema persona”. 

Key Concepts: 

• Scetticismo & Cinismo: Risolvono l’ansia, rispettivamente, tramite 
l’assenza di dogmi fissi e il rifiuto dei bisogni artificiali. 

• Secondo natura = Secondo ragione: La razionalità è la norma 
naturale dell’uomo; porta a cooperazione sociale. 

• Logos / Apathéia: Ordine razionale dell’universo e dominio delle 
reazioni impulsive. 
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• Cosmopoli: L’universalismo etico e l’uguaglianza morale al di là dei 
confini geografici. 

5) Epicuro: Il Giardino, Damnatio Memoriae e Pratica di Vita 

Il pensiero di Epicuro ha subito una vera e propria damnatio memoriae 
medievale: i monaci cristiani consideravano le sue idee incompatibili con la 
Chiesa, smettendo di copiarne i testi. Ciò che sappiamo oggi ci è giunto 
spesso filtrato da nemici storici. Anche Dante Alighieri collocherà 
erroneamente gli “epicurei” nell’Inferno come edonisti e materialisti grossolani. 
In realtà, Epicuro fondò “Il Giardino” (Kepos), una comunità basata 
sull’amicizia e sulla condivisione, in cui la pratica di vita placida e la 
condivisione etica precedevano la teoria. Il suo slogan era “vivi nascosto” 
(lathe biosas), un invito alla prudenza politica. 

• Esempio/Analogia: È come se in futuro il tuo curriculum fosse 
scritto unicamente dai tuoi più accaniti competitor. Epicuro è stato 
bollato come un festaiolo sfrenato, quando in realtà guidava una 
sorta di ritiro meditativo focalizzato su conversazioni intelligenti, cibo 
sobrio e profonda amicizia. 

Key Concepts: 

• Damnatio Memoriae: Ostracismo storico e trasmissione 
mancata/distorta di opere. 

• Giardino (Kepos): Comunità di amici dove la prassi di vita 
precedeva l’insegnamento teorico. 

• Vivi nascosto (Lathe biosas): Strategia di sopravvivenza per 
evitare la visibilità politica e coltivare la tranquillità. 

• Bias Cristiano/Dantesco: Il fraintendimento storico dell’epicureismo 
ridotto a licenziosità materiale e carnale. 

6) Il Tetrafarmaco di Epicuro: Dèi, Morte, Piacere e Amicizia 

La filosofia di Epicuro ambisce all’atarassia (assenza di turbamento). Per 
raggiungerla, propone un approccio “ingegneristico” volto a ridurre rumori e 
vibrazioni emotive, formulando il Tetrafarmaco (i quattro rimedi). La lezione 
ne copre tre: 

1. Liberarsi dal timore degli Dèi: Gli dèi esistono, ma sono perfetti, 
apatici e lontanissimi. Non si interessano a noi, smentendo la visione 
omerica (dèi vendicativi). Non c’è castigo da temere. 

2. Liberarsi dalla paura della Morte: Un’argomentazione logica 
implacabile: “Quando ci siamo noi non c’è la morte; quando c’è la 
morte non ci siamo noi”. Parifica il post-mortem al “non-essere” 
precedente alla nostra nascita. 

3. Piacere e Amicizia: Il vero piacere non è cinetico (stimoli sfrenati), 
ma catastematico (stabile e duraturo, aponia e atarassia). I piaceri 
intellettuali battono quelli sensoriali. All’amore (turbolento e 
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rischioso), Epicuro preferisce di gran lunga l’amicizia, bene stabile, 
sicuro e antidoto alla solitudine. 

• Esempio/Analogia: Un kit di pronto soccorso psicologico. Se ti 
spaventa la morte, Epicuro ti fa notare che prima di nascere non 
soffrivi l’essere inesistente: perché dovresti soffrirlo dopo? Pura 
consolazione razionale. 

Key Concepts: 

• Tetrafarmaco: Le 4 medicine filosofiche per curare ansie e angosce 
fondamentali. 

• Atarassia e Aponia: Obiettivo etico assoluto: assenza di 
turbamento dell’animo e assenza di dolore fisico. 

• Asimmetria del non-essere: Logica consolatoria che annulla 
razionalmente l’esperienza della morte. 

• Amicizia vs Amore: Priorità assegnata a legami stabili e non 
generatori di paure o dipendenze tossiche. 

 

Overall Key Takeaways 

• L’Impero di Alessandro Magno annienta l’autonomia civica: la 
filosofia si disinteressa dell’ordinamento statale collettivo (politica) 
per salvare la salute psicologica della persona (etica). 

• L’obiettivo comune a Scetticismo, Cinismo, Stoicismo ed 
Epicureismo è uno solo: fornire all’uomo strumenti pratici per 
attraversare un mondo caotico con calma e padronanza interiore. 

• L’Etica aristotelica e stoica vedono la razionalità come fulcro 
dell’essere umano: fioriamo (eudaimonia) solo quando agiamo 
secondo il nostro codice naturale (la ragione), trovando l’equilibrio e 
abbracciando il nostro ruolo nel mondo. 

• L’Epicureismo non è l’elogio dello sballo materiale. È l’elogio 
dell’amicizia, della moderazione estrema e del pensiero critico che 
distrugge le paure irrazionali (dèi punitivi, l’aldilà). 

 

Notable Quotes 

• “La filosofia diventa una sorta di terapia dell’anima.” 

• “L’etica si interessa del bene per l’individuo, la politica per il bene 
della collettività.” 

• “Agire secondo natura significa agire secondo la ragione umana.” 

• “Gli Stoici si sentivano cittadini del mondo: il saggio è uguale in tutto 
il mondo.” 

• “Raggiungere l’apatia significa imperturbabilità: nessuna cosa ti 
turba.” 

• “Se ci siamo noi non c’è la morte; se c’è la morte non ci siamo noi.” 
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• “Il piacere più grande che Epicuro ricercava non era carnale… era 
l’amicizia.” 

• “Lo slogan di Epicuro è ‘Vivi nascosto’.” 

 

Exam Questions & Answers 

Mettiti alla prova! Queste 10 domande in stile comando condensano tutti i 
temi d’esame coperti nella sessione. Usale per validare la tua preparazione. 

1) Descrivi l’evento storico che ha innescato l’età ellenistica e come ha 
modificato il focus filosofico da politica a etica. 

• Risposta: L’espansione di Alessandro Magno ha annullato 
l’autonomia delle polis greche. Con l’accentramento del potere 
imperiale, la partecipazione politica divenne inefficace e pericolosa. 
La filosofia ha quindi spostato la sua attenzione dall’indagine sugli 
ordinamenti perfetti (politica, bene della collettività) alla ricerca della 
stabilità emotiva e serenità dell’individuo in un mondo instabile 
(etica). 

2) Spiega la definizione aristotelica di Eudaimonia, includendo il 
concetto di virtù come “giusto mezzo” e la tripartizione dell’anima. 

• Risposta: L’Eudaimonia è la felicità intesa come realizzazione della 
propria natura razionale. L’anima umana ha tre gradi (vegetativa, 
sensitiva, intellettiva); poiché l’uomo si distingue per l’anima 
intellettiva, deve fiorire seguendo la ragione. La virtù, guidata dalla 
ragione, si realizza attraverso l’abitudine come un “giusto mezzo” 
pratico tra due comportamenti estremi e viziosi (es. il coraggio tra la 
viltà e la temerarietà). 

3) Spiega perché la filosofia ellenistica è considerata una “terapia 
dell’anima” e giustifica la scelta odierna di tralasciare la fisica e la logica 
antiche. 

• Risposta: È definita terapia perché si pone l’obiettivo pratico di 
curare ansie, paure e passioni distruttive per raggiungere la serenità. 
Oggi si studiano prevalentemente i testi etici ellenistici poiché la 
fisica e la logica di quell’epoca sono state superate dalla scienza 
moderna e risultano anacronistiche, mentre i precetti morali e 
psicologici mantengono un profondo valore formativo e applicativo. 

4) Elenca e descrivi brevemente i quattro principi fondamentali dell’etica 
stoica e chiarisci cosa intendano per “agire secondo natura”. 

• Risposta: Agire secondo natura significa agire secondo la ragione 
umana (Logos). I 4 principi sono: 1) Comprendere e accettare il 
proprio ruolo nel cosmo; 2) Vivere secondo ragione (generando virtù 
e armonia); 3) Perseguire l’apathéia (il controllo razionale sulle 
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passioni irrazionali); 4) Abbracciare il Cosmopolitismo (il saggio è 
cittadino del mondo con uguali norme etiche). 

5) Confronta i concetti antichi di “Politeia” (secondo Aristotele) e 
l’attuale percezione della parola “Apatia” rispetto all’originale stoico. 

• Risposta: Per Aristotele, il valore di un monarca o tiranno dipende 
dalla virtù. Egli preferisce la “Politeia”, un governo di pochi 
governanti competenti scelti per il bene comune, antenato della 
democrazia rappresentativa. L’apatia stoica (apathéia) non significa 
svogliatezza o inerzia (come nel senso moderno), bensì la maestria 
di non farsi turbare (imperturbabilità) dalle emozioni irrazionali e dagli 
eventi esterni. 

6) Descrivi la “damnatio memoriae” subita da Epicuro, citando l’impatto 
cristiano/dantesco e il suo reale concetto di comunità (“Il Giardino”). 

• Risposta: Nel Medioevo cristiano, Epicuro non fu trascritto poiché 
considerato incompatibile con i dogmi religiosi. Questo generò 
fraintendimenti, culminati con Dante che mise gli epicurei all’inferno 
etichettandoli come grossolani materialisti. In realtà, nel suo 
“Giardino”, Epicuro promuoveva uno stile di vita moderato, basato su 
amicizia, dialoghi intellettuali e ritiro dalla vita pubblica frenetica, in 
cui la pratica precedeva la teoria. 

7) Spiega le prime due componenti del “Tetrafarmaco” epicureo (il 
timore degli dèi e la paura della morte). 

• Risposta: Il Tetrafarmaco è un kit logico di cura emotiva. Contro il 
timore degli dèi (superstizione omerica), Epicuro afferma che essi 
esistono ma sono distanti e disinteressati agli affari umani, quindi 
non puniscono. Contro la paura della morte, usa la logica 
consolatoria dell’asimmetria del non-essere: “Quando ci siamo noi 
non c’è la morte; quando c’è la morte non ci siamo noi”. 

8) Definisci il concetto epicureo di Atarassia chiarendo le differenze tra 
piaceri sensoriali/intellettuali e tra amore romantico/amicizia. 

• Risposta: L’Atarassia è la totale assenza di turbamento dell’animo. 
Si raggiunge preferendo piaceri stabili (catastematici) e intellettuali 
rispetto ai piaceri effimeri e cinetici dei sensi. Epicuro disincentiva 
l’amore romantico perché instabile e portatore di paure; considera 
invece l’amicizia come il bene più grande, in quanto fonte sicura di 
sostegno, assenza di solitudine e rassicurazione. 

9) Sintetizza il significato e la funzione del motto epicureo “Vivi 
nascosto” (lathe biosas). 

• Risposta: “Vivi nascosto” è un invito alla prudenza. Suggerisce di 
evitare di esporsi nella vita politica o nei giochi di potere 
(particolarmente rischiosi sotto il controllo imperiale macedone) al 
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fine di salvaguardare la propria pace interiore, la propria incolumità 
fisica e coltivare la vera felicità assieme agli amici fidati. 

10) Elenca le quattro scuole ellenistiche principali riassumendone il 
rispettivo approccio per curare i “bug esistenziali”. 

• Risposta: Stoicismo (allineamento con il Logos e virtù come unico 
bene), Epicureismo (calcolo misurato del piacere, amicizia, e 
assenza di paure), Scetticismo (sospensione del giudizio o epoché 
per non crucciarsi con dogmi assoluti), e Cinismo (ricerca della 
felicità estrema tramite la semplicità assoluta e l’abbattimento di tutti 
i bisogni artificiali indotti dalla società). 

 

Suggested follow up or additional reading 

Vuoi approfondire? Ecco le fonti primarie e i manuali citati durante la lezione: 

Testi Primari (Antichi): 

• Aristotele: Etica Nicomachea (libri II–X, per esplorare la virtù e 
l’eudaimonia) e Politica (capitoli sulla politeia). 

• Epicuro: Lettera a Meneceo e le Massime Capitali. 

• Lucrezio: De rerum natura (versione latina sublime dell’atomismo e 
della liberazione terapeutica epicurea). 

• Epitteto: Manuale (Enchiridion) e Diatribe (per lo stoicismo puro). 

• Seneca: Lettere a Lucilio (applicazione quotidiana dell’etica stoica e 
dell’apatheia). 

• Marco Aurelio: Colloqui con se stesso (Meditazioni). 

• Plutarco: Vite parallele (ottimo per il contesto storico di Alessandro 
Magno). 

• Diogene Laerzio: Vite e dottrine dei filosofi illustri (Libro X in 
particolare per Epicuro e frammenti stoici). 

Manuali, Saggi e Commenti (Moderni): 

• Pierre Hadot: Esercizi spirituali e filosofia antica (fondamentale per 
capire il taglio terapeutico e la filosofia come vero e proprio modo di 
vivere). 

• Martha C. Nussbaum: La terapia del desiderio (eccellente analisi 
moderna della psicologia morale ellenistica). 

• Giovanni Reale: Storia della filosofia antica (i volumi sull’età 
ellenistica offrono un rigore accademico ineccepibile). 

• Dante Alighieri: Divina Commedia (lettura raccomandata dei Canti 
infernali dedicati agli epicurei per analizzare il bias storico studiato a 
lezione). 
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09-23 Lezione: Filosofia Ellenistica e le 
sue Scuole. Modello: RIASSUNTO 
DELLA CLASSE. 

 

Contenuto della Lezione: La Filosofia Ellenistica e le sue 

Scuole 

1. Contesto Storico e Cambiamento Filosofico 

• Evento Chiave: L’ascesa di Alessandro Magno e la conseguente 
crisi delle polis (città-stato) greche. 

• Conseguenza: Le polis, che prima erano autonome e permettevano 
un’attiva partecipazione politica, perdono la loro indipendenza. 
L’attività politica diventa pericolosa. 

• Svolta nella Filosofia: La filosofia si allontana dai temi politici e 
collettivi per concentrarsi sull’individuo e sulla sua interiorità. 
Diventa una “terapia dell’anima” il cui scopo è curare i mali e le 
inquietudini del singolo. 

2. L’Obiettivo delle Filosofie Ellenistiche 

• Scopo Principale: Raggiungere la serenità dell’animo (placidità). 

• Metodo: Attraverso la moderazione e l’attenuazione delle passioni 
più intense e sfrenate, che sono fonte di inquietudine. 

• Esempio (Epicuro): Epicuro preferisce l’amicizia all’amore 
passionale. L’amicizia è un sentimento più calmo e stabile, mentre 
l’amore, sebbene intenso, può portare a sofferenza e turbamento. 

3. Parentesi: La Filosofia Politica e l’Etica di Aristotele 

• Visione Politica (Contrasto con Platone): A differenza di Platone (che 
vedeva la monarchia del re-filosofo come la forma migliore in 
assoluto), Aristotele riteneva che non esistesse un sistema politico 
migliore in assoluto. La bontà di un governo dipende da chi governa 
(es. governo di uno: può essere ottimo, monarchia, o pessimo, 
tirannia). 

• La Forma di Governo Preferita da Aristotele: La politeia. È una forma 
di democrazia rappresentativa in cui il potere è esercitato da un gruppo 
di cittadini competenti, eletti per un periodo limitato, che governano 
per il bene di tutta la comunità. 

• Rapporto con Alessandro Magno: Sebbene Aristotele fosse stato il 
suo maestro, Alessandro Magno non seguì i suoi insegnamenti politici, 
preferendo un modello imperialista. 

• Etica Nicomachea: 

o Fine ultimo della vita: Eudaimonia (felicità). 
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o Virtù: Deve essere una “via di mezzo” tra due vizi (uno per 
eccesso e uno per difetto). Esempio: il soldato deve essere 
coraggioso, ma non vigliacco né temerario. 

• Antropologia (Tripartizione dell’Anima): 

o Anima Vegetativa: Nutrizione (comune alle piante). 

o Anima Sensitiva: Percezione/dolore (comune agli animali). 

o Anima Intellettiva/Razionale: Propria dell’uomo; la ragione è ciò 
che lo distingue. 

4. Le Principali Scuole Ellenistiche 

• Vengono identificate quattro correnti filosofiche principali: 

1. Stoicismo (principale) 

2. Epicureismo (principale) 

3. Scetticismo (minore) 

4. Cinismo (minore) 

4. Elemento Comune: Tutte queste scuole pongono l’etica al centro della 
loro riflessione, indagando su ciò che è bene e male per guidare il 
comportamento umano. Oltre all’etica, affrontano anche fisica e logica, 
sebbene queste parti siano oggi considerate anacronistiche. 

5. Distinzione tra Etica e Politica: Pur avendo lo stesso oggetto (bene e 
male), l’etica riguarda il bene del singolo individuo, mentre la politica si 
occupa del bene della collettività. I filosofi ellenistici si concentrano 
sull’etica. 

5. L’Etica Stoica: Quattro Principi Fondamentali 

• Affinità con Aristotele: Anche per gli Stoici il fine è la felicità. Per 
entrambi, agire “secondo natura” equivale ad agire “secondo ragione”. 

• Principi dell’Etica Stoica: 

1. Riconoscere il proprio ruolo nel cosmo: La serenità nasce 
dall’accettazione del proprio posto e scopo (servo, contadino, 
imperatore). 

2. Vivere secondo ragione: Seguire la ragione è seguire la natura umana 
universale. 

3. Ricerca dell’apatia (imperturbabilità): Non essere turbati dalle 
circostanze esterne per raggiungere la serenità interiore. 

4. Cosmopolitismo: Il saggio è “cittadino del mondo”; la ricerca della 
felicità è un obiettivo comune a tutti, in ogni luogo e tempo. 

6. L’Etica Epicurea: Introduzione e il “Tetrafarmaco” 

• Sorte Postuma di Epicuro: Autore prolifico ma sfortunato. Gran parte 
delle sue opere è andata perduta a causa di una damnatio memoriae 
nel Medioevo: il suo pensiero materialista era incompatibile con la 
dottrina cristiana e i suoi scritti non furono ricopiati. 
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• La Scuola: Il Giardino (Kêpos): Fondata ad Atene, era un luogo 
lontano dalla vita pubblica dove Epicuro conversava con gli amici, in 
linea con il suo motto: “vivi nascosto” (láthe biōsas). 

• La Filosofia come Pratica di Vita: Per gli ellenistici, la filosofia non è 
solo teoria, ma uno strumento pratico per vivere una vita felice e 
serena. 

• La Filosofia come “Tetrafarmaco”: Epicuro la concepisce come un 
“quadruplice rimedio” per curare l’anima dalle sue quattro paure 
principali. 

1. Primo Rimedio: Liberarsi dal Timore degli Dei. Gli dei esistono 
ma sono lontani e disinteressati alle vicende umane. Epicuro non 
nega la loro esistenza per evitare l’accusa di empietà (che costò la 
vita a Socrate). 

2. Secondo Rimedio: Liberarsi dalla Paura della Morte. La morte è 
assenza di sensazioni, quindi non va temuta. Il suo ragionamento: 
“Quando noi ci siamo, la morte non c’è. Quando la morte c’è, noi non 
ci siamo più.” 

3. Terzo Rimedio: La Raggiungibilità del Piacere (Felicità). La 
felicità è raggiungibile. Il termine “epicureo” è stato storicamente 
frainteso come sinonimo di materialista dedito ai piaceri sensuali. In 
realtà, per Epicuro il piacere supremo è di natura intellettuale e 
spirituale: l’atarassia (assenza di turbamento) e l’aponia (assenza di 
dolore fisico). Il valore più alto è l’amicizia. 

(La lezione del 2026-09-23 si è interrotta prima di analizzare il quarto rimedio 
del tetrafarmaco). 

 

Glossario 

• Apatia (stoica): Imperturbabilità emotiva; assenza di turbamento 
come condizione della serenità. 

• Atarassia: Stato di imperturbabilità e assenza di turbamento 
interiore. È l’obiettivo finale della filosofia epicurea. 

• Cosmopolitismo: Idea di appartenenza al mondo intero; 
universalità del saggio e dei fini umani. 

• Damnatio Memoriae: Espressione latina che significa “condanna 
della memoria”. Consisteva nella cancellazione di ogni traccia di una 
persona. 

• Empietà: Mancanza di rispetto verso la religione e le divinità ufficiali 
della città (polis). 

• Etica: Branca della filosofia che studia i fondamenti della morale, 
analizzando i concetti di bene e male per orientare il comportamento 
individuale. 

• Eudaimonia: Felicità, fioritura umana; fine ultimo nell’etica di 
Aristotele. 
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• Finitezza: La condizione propria dell’esistenza umana, limitata nel 
tempo e destinata a finire con la morte. 

• Il Giardino (Kêpos): La scuola fondata da Epicuro ad Atene, 
simbolo di una vita ritirata dedita alla filosofia e all’amicizia. 

• Materialismo: Dottrina filosofica secondo cui l’unica realtà esistente 
è la materia. 

• Polis: (pl. poleis) La città-stato greca, caratterizzata da autonomia 
politica ed economica. 

• Politica: Disciplina che studia il bene comune e l’organizzazione 
della collettività. 

• Politeia: Per Aristotele, la forma di governo ideale. Una sorta di 
democrazia rappresentativa in cui governano i cittadini più 
competenti per il bene comune. 

• Secondo natura / Secondo ragione: Equivalenza stoico-
aristotelica; agire razionalmente è agire conformemente alla natura 
umana. 

• Tetrafarmaco: “Quadruplice rimedio”, la definizione che Epicuro dà 
della sua filosofia, intesa come terapia per liberare l’anima dalle 
quattro paure fondamentali. 

• Virtù (areté): In Aristotele, la disposizione a scegliere il giusto 
mezzo tra un eccesso e un difetto. 

 

Domande di Revisione 

1. Quale evento storico ha causato il passaggio da una filosofia politica a 
una più individualista durante l’età ellenistica? 

2. Qual è l’obiettivo principale che accomuna le filosofie ellenistiche come lo 
Stoicismo e l’Epicureismo? 

3. Qual è la differenza tra la visione politica di Aristotele e quella di Platone? 
Che cos’è la politeia aristotelica? 

4. Come definisce Aristotele la virtù e quale esempio chiarisce il concetto di 
“giusto mezzo”? 

5. Qual è la tripartizione dell’anima in Aristotele e quale parte distingue 
l’uomo? 

6. Quali sono i quattro principi dell’etica stoica e come si collegano alla 
felicità? 

7. Per quale motivo la maggior parte delle opere di Epicuro è andata 
perduta? 

8. Cosa significa il motto di Epicuro “vivi nascosto” e come si collega alla 
sua scuola? 

9. Quali sono le prime tre paure che il “tetrafarmaco” di Epicuro intende 
curare? 

10. Spiega l’argomentazione di Epicuro per cui non dovremmo temere la 
morte. 

11. Qual è la differenza tra il significato distorto del termine “epicureo” e ciò 
che Epicuro intendeva con la ricerca del piacere? 
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09-23 Lezione: Filosofia ellenistica 
come terapia dell’anima – Stoicismo, 
Epicureismo e ricerca della 
eudaimonia. Modello: RIASSUNTO 
DELLA LEZIONE. 

 

Ecco la sintesi unificata della lezione del 23 settembre 2026, strutturata 
secondo le tue istruzioni. 

1. TEMA PRINCIPALE E MESSAGGIO CENTRALE 

Il tema principale della lezione è la filosofia ellenistica, presentata come una 
“terapia dell’anima” per l’individuo in un’epoca di profonda crisi politica. Il 
titolo implicito potrebbe essere: “La ricerca della felicità secondo gli 
antichi: lezioni di etica ellenistica per l’uomo moderno”. 

Il messaggio centrale è che, di fronte alla crisi della polis greca causata 
dall’ascesa di Alessandro Magno, la filosofia subisce una trasformazione 
radicale: abbandona l’ambizione politica di costruire lo Stato ideale e si 
concentra sul benessere del singolo. Diventa uno strumento pratico, una 
“cassetta degli attrezzi” per la mente, il cui scopo è fornire all’individuo i mezzi 
per raggiungere la felicità (eudaimonia) e la serenità interiore (atarassia, 
apatheia) in un mondo turbolento e fuori dal proprio controllo. Le grandi 
scuole, come lo Stoicismo e l’Epicureismo, pur con ricette diverse, 
convergono su questo obiettivo, offrendo una guida per vivere bene che, 
come afferma il relatore, “vale ancora per oggi, come se fosse passato un 
giorno da quando sono esistiti”. 

Questo messaggio è cruciale perché offre una chiave di lettura senza tempo 
per affrontare l’incertezza. Spiega come il contesto storico possa trasformare 
gli obiettivi del pensiero, insegnandoci che quando il mondo esterno è fuori 
controllo, la più grande conquista diventa il dominio del nostro mondo 
interiore. La lezione risolve il problema della ricerca di una guida pratica per 
vivere, focalizzandosi su ciò che è essenziale e universale nell’esperienza 
umana: la gestione delle paure e la ricerca di una felicità autentica e duratura. 

2. SCOMPOSIZIONE STRUTTURATA (CAPITOLI E 

SOTTOTEMI) 

La lezione si sviluppa in un flusso logico che parte dal contesto storico, 
analizza le principali scuole e si concentra infine sul pensiero di Epicuro come 
caso di studio. 

Parte 1: Il Contesto Storico – Perché la Filosofia Cambia Rotta? 
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• Idea Centrale: Il punto di partenza è un ripasso interattivo per 
identificare l’evento scatenante del cambio di paradigma: l’ascesa di 
Alessandro Magno. 

• Argomenti Principali: 

o La Crisi della Polis: Alessandro Magno pone fine all’autonomia 
delle polis, il cuore della vita politica e filosofica greca. 

o Il Pericolo della Politica: L’impegno politico diventa rischioso, 
spingendo i filosofi a distogliere l’attenzione dai “mali politici” per 
concentrarsi sui “mali riguardanti l’individuo”. 

o La Svolta Individualista: La filosofia si trasforma, diventando più 
“individualista” e “intimistica”. Nasce così il concetto di filosofia 
come terapia dell’anima. 

• Parentesi su Aristotele e Alessandro Magno: Viene chiarito che 
Alessandro, allievo di Aristotele, ne disattese completamente i precetti 
politici. Aristotele preferiva la politeia (governo dei competenti), 
mentre Alessandro perseguì un progetto imperialista. 

Parte 2: Le Scuole Ellenistiche e la Centralità dell’Etica 

• Idea Centrale: Viene offerta una panoramica delle quattro principali 
correnti filosofiche ellenistiche, sottolineando il loro comune focus 
sull’etica, in contrasto con la politica. 

• Distinzione Etica/Politica: L’etica si occupa del bene/male per il 
singolo individuo, mentre la politica si occupa del bene/male per la 
collettività. 

• Elenco delle Scuole: 

1. Stoicismo (principale) 

2. Epicureismo (principale) 

3. Scetticismo (minore) 

4. Cinismo (minore) 

12. Il Ruolo Centrale dell’Etica: Tutte e quattro le scuole pongono l’etica al 
centro, indagando “ciò che è bene e ciò che è male” per l’individuo al fine di 
raggiungere la felicità (eudaimonia). 

Parte 3: L’Etica Stoica - Vivere “Secondo Natura” 

• Idea Centrale: Questa sezione illustra come gli stoici interpretino la 
ricerca della felicità attraverso il principio del vivere “secondo natura”, 
che equivale a vivere “secondo ragione”. 

• I Quattro Pilastri dell’Etica Stoica: 

1. Riconoscere il proprio ruolo nel cosmo: Comprendere e accettare 
il proprio posto nel mondo (servo, contadino o imperatore) per 
trovare soddisfazione nell’adempierlo. 
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2. Vivere secondo ragione (Principio Universale): Assecondare 
l’anima “razionale”, che distingue l’uomo dagli animali. 

3. Ricercare l’apatia (imperturbabilità): Raggiungere uno stato 
positivo di assenza di passioni turbanti (pathos) per rimanere sereni. 
Come dice il relatore: “Stay chill. […] i filosofi ellenisti dobbiamo 
immaginarceli come persone molto cillate”. 

4. Essere cosmopoliti: Sentirsi “cittadini del mondo” (cosmos + polis), 
riconoscendo che la ricerca della felicità è un’aspirazione universale 
che unisce tutti gli esseri umani. 

Parte 4: Epicuro – Il Filosofo della Cura dell’Anima 

• Idea Centrale: Questa sezione presenta il pensiero di Epicuro come 
caso emblematico di filosofia come terapia, smontando i 
fraintendimenti storici sul suo conto. 

• Argomenti e Concetti: 

o La “Damnatio Memoriae” di Epicuro: Il relatore spiega come Epicuro 
sia un “autore sfortunato”, le cui opere furono deliberatamente non 
ricopiate nel Medioevo perché la sua visione materialista era 
incompatibile con il pensiero cristiano. Conosciamo il suo pensiero 
soprattutto tramite i suoi detrattori. 

o Lo Slogan di Epicuro: Il suo motto, “Vivi nascosto” (Láthe Biōsas), è 
un invito a ritirarsi dalla vita pubblica per proteggere la propria serenità 
in una cerchia ristretta di amici, come faceva nel suo “Giardino” ad 
Atene. 

o Il Tetrafarmaco – Una Terapia per l’Anima: Epicuro concepì la 
filosofia come una medicina in quattro parti per curare le paure 
umane: 

1. Liberarsi dal Timore degli Dei: Gli dei esistono, ma sono “lontani 
e disinteressati” e non si curano delle vicende umane. 

2. Liberarsi dalla Paura della Morte: Attraverso un ragionamento 
logico: “Se ci siamo noi, non c’è la morte. Se c’è la morte, non ci 
siamo noi”. 

3. Raggiungere il Piacere (e la Felicità): Il piacere più alto non è 
quello sensoriale, ma quello intellettuale, la cui massima 
espressione è l’amicizia. 

5. Contrasto Personale del Relatore: Il relatore dichiara apertamente di 
non condividere l’ideale atarassico di Epicuro, affermando che una vita 
piena include necessariamente la passione e la sofferenza. 

3. RACCOLTA DI CITAZIONI – LA VOCE DEL RELATORE 

13. Sulla svolta filosofica: “La filosofia diventa più individualista, ok, più 
intimistica se vogliamo, perché diventa una sorta di terapia 
dell’anima.” 
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14. Sull’attualità della lezione: “I consigli che ci danno questi storici 
[…] valgono ancora per oggi, come se fosse passato un giorno da 
quando sono esistiti.” 

15. Sulla sfortuna di Epicuro: “È un po’ come se di voi venisse 
ricordato nei secoli quello che diceva il vostro peggior nemico o i 
vostri peggior nemici. Non è proprio il massimo.” 

16. Sulla morte (la citazione chiave di Epicuro): “Se ci siamo noi 
non c’è la morte, se c’è la morte non ci siamo noi. Dunque, di 
che ci preoccupiamo?” 

17. La provocazione sulla morte: “Perché non abbiamo la stessa 
preoccupazione di quando non eravamo ancora? […] Perché non 
temiamo allo stesso grado quando non c’eravamo ancora?” 

18. Sul vero piacere epicureo: “Il piacere più grande che Epicuro 
ricercava non era carnale. […] La massima aspirazione per un 
epicureo era intellettuale. Era l’amicizia.” 

19. Sull’apatia stoica (con ironia): “Stay chill. […] i filosofi ellenisti 
dobbiamo immaginarceli come persone molto cillate.” 

20. Una verità sulla vita (critica a Epicuro): “La sofferenza è un po’ 
parte del gioco, se si è vivi, se si è umani. È un po’ il prezzo da 
pagare per avere una vita piena e soddisfacente.” 

21. Lo slogan di Epicuro: “Lo slogan, il motto di Epicuro, è ‘Vivi 
nascosto’.” 

22. Sul ruolo nel cosmo: “Ogni uomo deve riconoscere il proprio ruolo 
nel cosmo, cioè per ognuno di noi c’è un ruolo ben definito, ben 
preciso, il cui scopo nella vita è trovarlo e capirlo.” 

23. Sulla definizione di etica: “L’etica è quella branca della filosofia che 
si interroga […] su ciò che è bene e ciò che è male.” 

24. Sugli dei secondo Epicuro: “Gli dei esistono per Epicuro, ma sono 
lontani e disinteressati. Non gli interessa quello che facciamo noi 
umani.” 

25. Sul cosmopolitismo: “Il saggio […] è uguale in tutto il mondo.” 

4. CONCETTI CHIAVE E SPUNTI DI APPRENDIMENTO 

Ecco la “cassetta degli attrezzi” dei concetti fondamentali presentati: 

• Filosofia come Terapia dell’Anima: L’idea che, in tempi di crisi, la 
filosofia si ritiri dalla sfera pubblica per diventare uno strumento di 
cura interiore, focalizzato sulla salute psicologica dell’individuo. 

• Atarassia (Αταραξία): Termine greco per “assenza di turbamento”. 
Ideale supremo di Epicuro, è lo stato di serenità imperturbabile 
raggiunto moderando le passioni e le paure. 

• Apatheia (Απάθεια): Concetto stoico che indica non l’indifferenza 
negativa, ma la virtuosa padronanza delle emozioni (pathos). È 
l’imperturbabilità che permette di affrontare la vita con lucidità e 
calma. 
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• Vivere “Secondo Natura”: Principio cardine dello stoicismo. Poiché 
la natura umana è razionale, vivere secondo natura significa vivere 
secondo ragione, che è la via per la felicità (eudaimonia). 

• Tetrafarmaco: Il modello di Epicuro per curare le quattro grandi 
paure umane: 1) Non temere gli dei; 2) Non temere la morte; 3) Il 
piacere è raggiungibile; 4) Il dolore è sopportabile (quest’ultimo non 
trattato nella lezione). 

• “Vivi Nascosto” (Λάθε Βιώσας): Il motto di Epicuro che invita al 
disimpegno dalla vita pubblica per proteggere la propria serenità, 
coltivando relazioni private come l’amicizia. 

• Cosmopolitismo: La visione stoica secondo cui tutti gli esseri umani 
sono cittadini di un’unica comunità globale (il cosmos), uniti da una 
natura razionale comune. 

• Politeia: Il modello di governo preferito da Aristotele, una 
democrazia rappresentativa governata da cittadini competenti per 
garantire il bene comune. 

5. PUNTI D’AZIONE (PER L’IMPLEMENTAZIONE IMMEDIATA) 

1. Focalizzati su ciò che puoi controllare. Sposta l’attenzione dalle 
grandi dinamiche esterne (politica, economia) al tuo mondo interiore 
(pensieri, reazioni, abitudini). Questo è il primo passo che sia 
Epicuro sia gli stoici consiglierebbero. 

2. Identifica e accetta il tuo ruolo attuale. Chiediti: “Qual è il mio 
ruolo oggi e come posso adempierlo al meglio?” Invece di desiderare 
di essere altrove, trova significato nel compito che hai di fronte, 
perché, come insegnano gli stoici, la felicità si può trovare in ogni 
condizione. 

3. Pratica l’imperturbabilità di fronte alle piccole seccature. 
Quando qualcosa ti irrita, riconosci l’emozione ma non lasciarti 
travolgere. Ricorda l’obiettivo stoico dell’apatia: “Nessuna cosa ti 
tocca”. 

4. Investi attivamente nell’amicizia. Considera l’amicizia non come 
un contorno, ma come “il piacere più grande”, come insegnava 
Epicuro. Dedica tempo ed energia a coltivare relazioni autentiche, il 
miglior farmaco contro la solitudine. 

5. Usa la logica per smontare una paura. Applica il ragionamento di 
Epicuro sulla morte a un’altra tua preoccupazione. Chiediti: “Questa 
paura è fondata? Qual è lo scenario peggiore? Posso davvero 
sperimentarlo?”. Spesso, analizzare una paura la ridimensiona. 

6. Pratica il “Vivi Nascosto” in modo strategico. Scegli 
consapevolmente dove investire le tue energie. Riduci l’esposizione 
a contesti tossici o conflittuali (es. dibattiti online, dinamiche aziendali 
nocive) per proteggere la tua pace interiore. 

BONUS: “COSA TI SEI PERSO SE NON ERI LÌ” 

Se non fossi stato presente alla lezione del 23 settembre 2026, ti saresti 
perso la performance di un insegnante appassionato, capace di trasformare 
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un ripasso di filosofia in un dialogo vivo, provocatorio e profondamente 
umano. La sua personalità era quella di un pensatore schietto e coinvolgente, 
che non si nascondeva dietro a nozioni accademiche ma le usava per sfidare 
direttamente gli studenti (e se stesso). 

L’atmosfera in aula era dinamica e interattiva, con il relatore che poneva 
domande dirette (“Dai, uno alla volta. Chi si butta?”), faceva battute colloquiali 
(“Stay chill”) e si connetteva con gli studenti chiamandoli per nome, creando 
un clima inclusivo. La battuta sul quarto anno come “una sorta di Purgatorio” 
ha strappato un sorriso complice a tutti. 

Il punto di svolta emotivo è stato il suo momento di onestà intellettuale, 
quando ha dichiarato: “Sono tutto fuorché un individuo atarassico”. In 
quel momento, la lezione ha smesso di essere solo su Epicuro ed è diventata 
una riflessione universale sulla vita. Non c’è stato un applauso, ma un silenzio 
carico di assenso e introspezione, specialmente dopo la sua affermazione 
che “la sofferenza è un po’ parte del gioco”. Ti sei perso un professore che 
non insegna solo filosofia, ma la vive e ti costringe a fare lo stesso. 

 

 

 


